ASTRONOMIA ANTICA

I modelli cosmologici che vi illustreremo in questi pochi pannelli non sono il frutto dell'immaginazione sfrenata o della pazzia di qualche uomo vissuto millenni fa.

La realtà circostante ed in particolare gli 'strani movimenti' che si formavano sulla volta celeste, in Eudosso, Aristotele, Tolomeo, ... hanno fatto nascere una domanda di senso e il desiderio di renderne ragione.

Infatti lo stupore suscitato dalla realtà va di pari passo con il desiderio di comprendere, di conoscere e di esplorare.

La complessità dei modelli formulati appare, a noi contemporanei, che siamo a conoscenza della 'semplice' ma reale struttura del Cosmo, come assurda e inutile.

Invece le teorie formulate da questi filosofi della natura sono nate da ciò che ogni giorno osservavano, da ciò che accompagnava la loro esistenza: l'ascesa e il calare del sole, la luminosità di puntini bianchi durante la notte, ... .

“... Gli uomini, sia nel nostro tempo sia dapprincipio, hanno preso dalla meraviglia lo spunto per filosofare, poiché dapprincipio essi si stupivano dei fenomeni che erano a portata di mano e di cui essi non sapevano rendersi conto, e in un secondo momento, a poco a poco, procedendo in questo stesso modo, si trovarono di fronte a maggiori difficoltà, quali le affezioni della luna e del sole e delle stelle e l'origine dell'universo.”

Certi dell'esistenza di un senso in ciò che li circondava, non potevano non considerare l'ordine l’universo come “cosmo”, ordine armonioso.

L’astronomo Eudosso, nato a Cnido intorno al 408 a. C., fu il primo a elaborare il cosiddetto modello delle sfere omocentriche, un elaborato sistema cosmico. Questo modello nasce dall’esigenza di spiegare il movimento dei pianeti, che in alcune fasi non rispettava il moto circolare uniforme da sempre idealizato, nella filosofia, come movimento perfetto alla base dei moti celesti.

Il suo modello era puramente matematico, non fisico come quello di Aristotele conche tenterà di creare sucessivamente, ed era inteso solo alla descrizione del moto. Infatti Eudosso non ha approfondito la causa delle rotazioni, e nemmeno lo spessore o le reciproche distanze delle sfere. 

Questo sistema cosmologico assume la Terra immobile al centro dell’universo con tutti i pianeti concentrici ad essa. Il modello prevede infatti, per ciascun pianeta, un certo numero di sfere concentriche interne l’una all’altra. Ai due luminari, il Sole e la Luna, il cui moto non presenta mai né stazioni né retrogradazioni, Eudosso attribuisce tre sfere ciascuno. Per i restanti cinque pianeti, caratterizzati da periodi di moto retrogrado, il modello prevede quattro sfere ciascuno, per un totale complessivo di 33 sfere celesti.

Aristotele, uno dei più grandi studiosi dell’antichità, tentò di descrivere la struttura dell’universo adottando il modello cosmologico di Eudosso di Cnido.  Quest’ ultimo aveva formulato un modello teorico-matematico con l’unico scopo di conferire un ordine al moto cosmico dei pianeti.

Aristotele, invece, non essendo un astronomo, attribuì una realtà fisica a tale modello. 

Egli arrivò così a formulare un complicato sistema di 55 sfere adiacenti tutte collegate meccanicamente. La presenza di sfere “cuscinetto” faceva in modo che il movimento individuale di ogni pianeta non si trasmettesse agli altri.

Aristotele, a differenza di chi lo aveva preceduto, si pose il problema di che cosa facesse muovere le sfere celesti e di che cosa esse fossero fatte. Gli antichi filosofi infatti pensavano che ogni movimento dovesse avere una causa, poiché negavano l’esistenza dell’inerzia.
Egli ipotizzò così la presenza di un cosiddetto “motore immobile” per ogni sfera celeste che provocava in essa un moto circolare, facendo così girare l’intero sistema.

Secondo Aristotele il Primo Motore era quello che produceva il movimento delle stelle fisse che egli riconobbe come il Dio del mondo.

Aristotele sosteneva  inoltre che le sfere celesti fossero veri e propri enti reali costituiti da una sostanza sensibile e incorruttibile detta Etere.

L’universo visto da Aristotele era quindi diviso in due regioni: quella della Terra, costituita da materia corruttibile e sottoposta a cambiamenti, e quella di tutte le altre sfere celesti, costituita da una materia incorruttibile e inalterabile, l’etere.
Con la morte del filosofo il suo modello venne presto abbandonato dagli astronomi, ma continuò ad essere insegnato poiché era l’unico che spiegava effettivamente la struttura fisica dell’universo.
EPICICLO E DEFERENTE

Il modello epiciclo-deferente viene ideato da Ipparco, che vive tra il 190 e il 120 a.c.  a Rodi. Come molti astronomi e fisici del suo tempo aveva un idea geocentrica del cosmo.

Nel modello  da lui inventato, ogni pianeta percorre un orbita circolare secondaria, detta “epiciclo”, intorno a un punto, che a sua volta descrive un’ orbita primaria, detta “deferente”, che ha come centro la Terra. Si tratta, in sostanza, di un orbita su un orbita. In tal modo i pianeti variano periodicamente non solo la posizione rispetto agli altri corpi celesti, ma anche la loro distanza dalla terra ; il che spiega il variare del diametro della luna e della luminosità dei pianeti, particolarmente sensibile per Venere e Marte.

Vista dalla Terra la composizione di questi due moti produce periodicamente un moto di retrogradazione che spiega sia gli strani cappi che formano i pianeti nel loro procedere rispetto alle stelle, sia la variazione di velocità nel percorrerli.

Infatti se epiciclo e deferente si muovono nella medesima direzione, quando il pianeta è esterno all’ orbita del deferente, le velocità dei due cerchi si sommano e l’astro appare muoversi di un moto retto; quando invece si trova all’ interno, i moti sono opposti e si verifica la retrogradazione del pianeta.

IL MODELLO TOLEMAICO

Al modello geocentrico fornisce una definitiva sistemazione l’astronomo Claudio Tolomeo vissuto nel II secolo d.C. ad Alessandria d’Egitto.

Egli perfeziona il modello di Ipparco utilizzando alcuni espedienti matematici:

l’ eccentrico, l’equante e l’epiciclo minore.

Nel suo modello, infatti, viene spostato il centro dell’orbita deferente dalla Terra a un secondo punto appartenente al segmento Terra-Sole, detto “eccentrico”.

Secondo Tolomeo il moto dei pianeti è uniforme rispetto non all’eccentrico (centro del deferente), ma ad un altro punto detto “equante”.

Ipotizza inoltre che il pianeta ruoti su un’ulteriore orbita detta “epiciclo minore” che ha per centro un punto dell’epiciclo maggiore .

Tolomeo usa questi tre espedienti per spiegare con moti circolari uniformi orbite in realtà ellittiche e non uniformi, a causa anche del diffuso pregiudizio per cui il cerchio è figura perfetta.  Il suo modello offre tuttavia una spiegazione dei moti celesti, abbastanza in accordo con l’osservazione, infatti, viene utilizzato fino al secolo di Nicolò Copernico.  
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